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TORNATA DEL 12 LUGLIO 18?>2 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. SUillo di petizioni - Risullalo della nomina della Commissione per l'elame del progello di legge sul contralto 
civile dtl lnalrìrnonfo - Appmvazione del progello <lì legge per lo stabilimento di una linea telegrafo-elettrica - Relazione 
ed approvazione del progello <li legge per un mutuo di uve 500 mila da contrarsi a carico della pr<Wincia di Cuneo - 
Discussione del progelto di legge per lo stabilimento della contribuzioll8 ptediale in Sardegna - Discorso del senatol'e 
llusio, e sua proposta sospensiva comballuta dai senatori Vesme cd Alberto della Ma'rmora, non c/w dal mlnislro delle 
finanze - Contro osser•azioni dcl senatore Musio - Replica del ministro dell/J finanze - Chiusura della discussione 
generale - 4dozione degli arlicoli e della legge. 

La seduta è aperta alle ore 2 1 /2 pomeridiane. 
o• ,....._., stgrelariQ,Jetpe il verbale dell'ultima tornala, 

il quale è approvalo senza onerva•ioni. 
•-•-•-· Si dà conosceuza aUa Csmera del sunto 

delle pelizioni ultimamente giunte. 
011&a11LL1, segrelario, leg~e: 
6ll(). I mastri ealsolal di Alb""ll• porgono nuove istanre al 

Senato onde ottenere qualche provvedimento in ordine alla 
amministrazione del cosi detto Vecchio monte dei cal:olal. 
631.1 vescovi delle diocesi del Piemonte, di Nizza e della 

LieU*· 63i. I parroci e sacerjloli della vicaria di Sani' Antonio, 
diocesi di Susa, ' 
633.1 parroci e sacerdoti della vicaria d'Alme11e, id.,.i. 
63,1.. Il capitolo cattedrale di s,lGiuolo di Susa, id., 
635. I parroci e saeeltòti della vicaria di Bardonnèche, id., 
636. I parroci della cattedrale di Susa e delle chiese sub· 

urbane, id. ; 
637. I parroci di Chaumont, Exilles e Salbertrand, id. ; 
638. I parroci del vicariato di Novalesa, id., 
6311. I parroci e sacerdoti delfa vicaria di MalLie, ìd., 
64(), I parroci e saèerdoti della vicaria di Cesanno, ìd., 
Ml, I parroci della vicaria d'Oolx, id., 
Mi. Il vicario foranllO e Ire sacerdoti di Vico Canavese, 

Meugliano e Novarellla, di~si d'Ivrea, 
11'3· L'arciprete e,)àcerdoii di Borgomasino, 
6". Cento cin'luàntuno individui del comune di San Beni· 

gno, provincia di Torino, 
6'5. Venlltrè individui del comune di Qalncinello, pro- 

vincia d'Ivrea, 
6'6. Ventiquattro ln_4-hidui del comune di Brotso, id., 
647. Sellanluno individui del comune di Bollqo, id., 
648. Dieci individui del comune di Noma11lio, id., 
64.9. Qu.attordici individui del comune diDrusaeoo, ìd., 
1150. Cento selle individui del comune di Monlalell{!he, Id., 
ll5t. Quindici individui del comune dl Foglizzo, provincia 

di Torino, 

652. Ventitr<I individui del éomune di Monlalio, provincia 
d'Ivrea, 
653. Oltanluno indiTidui del comune di Jlollengo, id., 
654. Undici individui del camune di Carema, id., 

rassegnano al Senato le loro proteste motivale contro il pro- 
1etlo di legge sul contratto civile del lllalrlmonio. 

PRESIDENTE. Queste petlzìoni saranno trasmesse alla 
Commissione che il Senato ha stabililo debba occuparsi dell'e 
•allle della legge sol contratto civile del matrimonio. 

Questa Commissione appunto stamane e staia negli uffici 
nominata nel modo determtaato nell'ultima seduta, e fallosi 
lo spoglio dei voti dal primo uf6ci-0, rlsult.ò composta dei &e· 
gaenli si11nori senatori: Scloplt, CriaUani, Stara, De Marghe 
rita, Alfieri, Des Ambrols, Fraschini. 

&PPDOY&ZIONB D'EL PBO$BT'l'O DI LEGGB PER 
LO ST.&.BILHlllW'l'O o• lJN& LIN•& TEI.ill:&R&PO 
BLltTTBIC& DA TOBlllO AL COtnrDB •RAW(lB8E. 

••-ENTE. Pongo prima In discussione la legge di cui 
si è falla la relazione . ultimamente, per lo stabilimento di 
una linea lelegrafo·elettrlca da Torino ai confine francese per 
Clamberl. . 
li progetto di l•ii• è il seguente (Vedi 2° voi. Documenli, 

pa~. i08). 
È aperla la discussione generale. 
Se non chiedesi la parola pongo al ••Il la cbinsora della 

ditcosslone generale. 
(È adottata.) 
• Art. t. Sarà slabliita una linea telegrafo·eleltrica da 

Torino a Clamberl per Susa, Lansleborgo e San Giovanni di 
Mariana, con facoltà al Governo di condurla sino al confine 
francese di Cbaparelll~!Jled. laute una diramazione che si 
stacchi dalla linea prin~ fra Montmeillan e Clamberl. • 
(Ì approvalo.) ~" .,. 
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« A'rl, 2. È stanalat aa quest'effetto nel bilancio 1852 delle 
strade ferrate alla categoria 31, sotto la denomtnastene di 
Tel~afo elettro-magnetico, la somma di lire 287,000 ripar 
tita eome segue : 
•Spese di costruzione e primo stabilimento L. 271,704 50 
« Spese di esercizio dorante il 4° trimestre 

1852. . • • . • 15,295 50 

Totale • . • L. i87 ,000 • 
(È approvata. ) 
Differisco a provocare lo sqllitllnio sino a che siano Y()late 

le ali re leggi. 

•EL.1.ZIONE E APPBOT&ZIONE PE.Ii PROGETTO DI 
liEGGlil: 'PER IJlt lllJTIJO DI I.ilRB 500,000 O& 

C'ONTB&.B81 A. ll&RICO 8PEC::IA.t.E D•I.L& PHOTl!.W 
CIA DI CIJNEO. 

P81!•1DENTI!. La parola è al relatore della Commissione 
incaricala dell'esame del progetto di legge per l'autorizzazione 
alla provincia di Cuneo di contrarre un niùtuo. 

Q'1.t.11m.1<1, relatore, legge la relazione. (Vedi 2' voi. 
Documenti, pag, 923.) . 
PR11:8IDEH:li:. Ho l'onore di proporre alla Camera che 

voglia procedere nell'esame di questa leg11e come ha fallo per 
altre in eguale condlslorre, cioè passare senza più alla discus 
sione non ostante che non sia ancora stampata e distribaita 
la rela~ione, 

C~i intende di approvare, sorga. 
(E approvalo.) 
Ho l'onore di leggere il testo della legge. {Vedi 2° voi. Do- 

cumenti, pag. ll'!O.) . 
È aperta la discussione geMrate. 
DI CAliTA&ll..,....., DumanM la parola. 
Pà1<nnnTE. fta ta patola. 
Dt CHTA&lllET'l'O. Non rlsuliando dal progello di legge 

In discussione a qual interesse la provincia di Cuneo abbia 
contrattato il muluo di cui è questione, lo desidererei avere 
uno schiarimento al riguardo. 
Q1JA&EIA~I, relatore. Avrò l'onore di rispondere all'ono 

revole senatore Dl'Caslagnello che sopra dl ciò non si ha 
aleun dato. 

La provincia di Cuneo è solamente autorizzala a far questo 
rnuluo senza più. 

DI CUTll&1'iETTO. Non è a trattativa l 
01r.o.am.LI, relatore. Da quanto risulta non è a trattativa. 

La legge presente aulotliza semplicemente la provincia di 
Cuneo a contrarrè un mutuo! essa p0i avvi!ierà. al modo di 
contrarlo all'interesse minore possibile. 

P8Es101n1T11. Se non vi ba allra osseeraslone, pongo ai 
Voti la chiusura della discussione generale. 

(La discussione generale è ehlusa.) 
"Art.!. È approvala la deliberazione del Consiglio divisio· 

nare di Cuneo in data 11 giugno 1852 con cai fu volalo a ca 
rico speciale della provincia di Cuneo un mlituo dH>00,000 
lire per pagare il prezzo delle mille azioni da lire cinque 
cento della ferrovia da Torino a Co.neo acquietate da essa 
l>'tovincìa. • 

(È approvato.) 
. • Art. 2. Sara provveduto con dee~lo reale allo slaniia 
rnento net bilanci divisionali per gl'f"e>ereiil sncecsslvi del 
fondi occorrenti onde far fronte 18ft Impegni contratti dalla 

provincia di Cuneo per lo slabifirnento della strada ferrata da 
Torino a Cuneo, con facoltà di eccedere il limite massimo 
dell'imposla addizionale fissalo dall'articolo 2 della legse hl 
ottobre .1851. • 

(È approvato.) 

Dl81llf8810NE E APPBQ'f/A.000 DEL PROGETTO DI 
I..EGGB ••• I.O 8T.&BIUB!JCNTO OEI..L.& eo~Tll•• 
BIJ~IO?VE PBEDl.&.Lli; Ilt 8&BDEBN.&. 

PRl!SIDl!lllTI!. Viène in terzo luogo il progetto di legge 
riguardante lo slabilimento della contribuzione prediale in 
Sardegna. 

li progetto di legge è il seguente. (Vedi 2• voi. Documenti, 
pag. 805, 8!0.) 
Dichiaro aperta la diseu .. ionc generale sul presente pro 

gette di legge, ed accordo la parola al senatore Muslo. 
MtJlllO. Signoi:i senatori! Per un caso, per una mallnte•a 

che già vi è nota, mentre lo aspettava più ampie conferenze 
nel seno dell'uffizio centrale, ed un maggiore aluto nel di•tlnll 
lumt de'membri "che ro:compongono, mi ho inaspelta1aineote 
udito l'annnnzio che le deliberazioni definiliveerano gti state 
prese, e che la stessa relazione era 1ià stata deposta sul banco 
delta presidenza. 

lo mi devo dichiarare obbligato alle posteriori gentllezze 
degll onorevoli colleghi che all'indomani mi lianno fallo cor 
tesentente assistere ad una lettura di relazione; ma siccome 
sopra partili già presi era meno urbano l'ufftciu tli chi avrebbe 
dovuto ner l'aria piuttosto di distruggere che di osoervare, 
perciò io debbo fare OgGl ciò che me11lio si •arebbe potuto 
fare nella stessa relazione. lo supplisco a quanto essa avrebbe 
(>!lt11to dire, a q11anto a1'rebbe megllo glouto nell'lnle"'3se 
della verità se avesse potuto farne oggello di pill ri1poote e 
conaldenzionf. · 
Signori, in ogni ordino d'idee pratiche e teoriche, In opi 

ordine di cose domestiche o loclali, giuridiche o politiche, 
e1111 è legge della natura e della ragione umana che nell'lnve 
sLigazione del vero si seguano dati metòdi di razfocln!o, e si 
obbedisca a determinate regole di criterio. 
Dne sono primarie fra qtesle r~le: l'una è quella che 

sopra I dati positivi non si dà pre(il\ioza ai dati solamente 
probabili affinchè il vsro non •i confonda col TOl'Mlmlle; 
l'altra è qucll• che in difello di dati poslli•i st lellga conto 
dei soli dati pid probabili affincbè procedendo •llrlmentl non 
si cada nell'arbitrario. 

Queote due regole, che direi cardinali degli umani giudizi, 
banno per sè l'aulorilà dei libri come del codici, delle scuole 
come dei tribunali, delle aceademle corne dei par1amenli; 
hanno persè il voto della ragione-eia sanzione della coseienu, 
e debbono essere l'unica guida dell'uomo, del filt11oro, del 
magi•trato e del legislatore. 

Ora, o signori, lo. dubilo forte ehe la legge messa in di 
scussione obbedisca a veruna di queste due regole, e •e 
mi è lecito di etprirnere tutta ed intera al Senato la mia oOù 
vinzione, dirb che, messo in disparte il vero ed abbando 
nando il più probabile, essa corre pericolo di cadere e cade 
nell'arbitri"f~ 

La legge In discussione si propone di determinare la quota 
d'imposti che in principale la Sardegna deve contribuire al 
pubb11eo erario per ragione de'snol beni rurali; ma per.,.,,. 
seguire questo scopo, per risolvere qneolo problema, la legge 
non pnò vag>re in una sfera libera di concclli e di creationf 
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legislaUve. bensì obbedendo ad un processo rigorosamente 
logleu e giuridico, deve solo applìeare un principio e deter 
minare u.n fatto. 

11 principio unico che nell'ordine di diritto si offre spon 
\aneo e necessariamente alla legge e quello dell'eguaglianza 
consacrala dallo Statuto fra la Sardegna e le altre parti dello 
Stato, ed il fatto che in conseguenza del principio di egua 
glianza la le11ge deve determinare è la quota che le altre parti 
dello Staìo contribuiscono al pubblico erario per ragione degli 
stessi loro beni rurali. 
In forza di questo necessario modo :di procedere é chiaro 

che il legislatore deve oggi assumere l'uffizio de1 magistrato, 
che oggi egli amministra un atto di giuslit!a, e non può fare 
altro che determinare un fatto ed applicare un principio. Ora 
questo ratto, cioè la quota d'imposta grayi(ante sopra i beni 
rurali del continente, non può essere un'ipotesi, ma deve 
essere una. verità e questa verità deve essere ricercata, sla· 
bììlta, dimostra._ta colle comuni Jc;gi logiche e giuridiche di 
raziocinio e di criterio ; cioè deve essere ricercata nei relativi 
autentici documenti dello Stato, deve essere stabilila sopra 
dali positivi, od in difetto di essi, sopra i dati i più probabili, 
deve essere dimostrata con quegli argomenti che la natura e 
la ragione dette cose in discorso indicano atti a conciliare 
piena fede all'operazione e a direostrare che la legge odierna 
è opera della ragiane e della giustizia, e noa del caso o del 
l'arbitrio; che il legislatore assume oggi l'uffizio del magi· 
strato, e che la lene equivale ad una sentenza. 

Collocati noi sopra questo terreno, il solo sul quale oggi 
pos.1iamo collocarci, io diDlf'ndo a me stesso, qual è Ja quota 
d'imposta che per rag;ione dei beni rurali il Piemonte, la Sa 
voia, la Llg:ur{a contribuisçono allo Stato l Quali sono i dati 
ed i documenti dal quali soli noi possiamo desumere questa 
quotar 

A questa Interrogazione la risposta mi pare unica e peren 
toria; i documenti ai quali soU noi dobbiamo ricorrere 
sono i calasti delle diverse provincie, e 1 relalivi regìstr] 
degli nflù:i economict , 1111 analoghi e solenni documentl 
che si conservano negli arebjvl dello Slalo, ed i lavori ap· 
pareccbiali in proposito dalle Commissioni governalive e par 
lamentari. 

A questi documenti ml in ispecie al catasti ai può attribuire 
imperfezioni e, se si •1\ole, vi~ di base e di metodo nella 
parte razionale e m.ora1é·; ma nè ai catasU, nè mt;.aJto meno 
agli altri documenti si potrà nella li'o parte materiale sto 
rica attribuire di faJso, Imputare dì mendacìo, od in altro 
modo togliere e diminuire la piena fede- che ~anno tutto il 
diritto di oUenere; onde i Jatti che ne emergono,,_ e la 
quota· che se ne deduce, sono una solenne cd irrecusabile 
verità. 

Ora, o signorit noi non abbiamo tempo a perdere per com· 
pilare queslo lavoro; esso è fattot esso è in nostre manl ; esso 
è •l~o distribuito al Parlamento perchè ci serva di guida; 
""o ha gli> guidalo. le ponderatissime deliberazioni di una 
Commlseione della Camera dei dep11tatl composta atraordfna 
riamenle dj 14 membrj; Oi-SO t\ stato e.ompil3lO d'incarico 
della medesima da uno de' suoi membri competenUsolmo nella 
materj.a, ed esso è stato approvalo per i suoi risultati mate 
riali, storici ed aril."18ticì dalla fede, dalla coscienza. dal 
senno e dalrautorltà dell'intiera Commissione e deìl'lstesso 
oignor ministro delle finanze, il quale nella sua relaiione letta 
nel!! tornata del 9 aprile prossimo pasoalo diceva che la quota 
d'imposla_ sopra i beni rustici coatinentalì io molle provincie 
non aggiungeva al 5 per cento, in altre passava il 10 per 
çento: diceva appunto quello che ba confermato e dimostrato 

poscia il lavqro in discorso, il quale se è un fallo ••rto ed 
indubitato·, una. storica e solenne verilà per deliberare sopra 
l'Imposta dei beni rurali del continente, non può essere 
allo stesso tempo un1inesattezza., un mendacio, ué sogno 
allorcbè trattasi di determinare l'imposta pei beni rurali della 
Sardellna. 
Premessa Ja pienissima fede che merita il lavoro, dirò 

apparire da esso che la quota d'imposta che, per ragione 
dei benf r~rall, pag:ano le varie provincie continentali, oscil Ja 
sopra una vasta scala di differenza , che parLe da meno di 
una lira per cento, e termina in Qna quota di circa 1! lire 
percento. 
In cosl disparata condizione di calcoli, il metodo più: razio ... 

nale, più eqno e più conforme allo Statuto, sarebbe quello di 
assimilare la ~Sardegna aUe provincie più povere, e fatta una 
comune delle loro quote, determinare quella della Sardegna 
piu povera di tutte, e posta lo condizione cosi misera di 
commercio, che in Cagliari uno dei punti più meridionali 
dell'Europa, e dislante appena venti mlglia dalle foresle, 
conviene tuttavia l'uso dei Ie11naml di Svezia, che partono 
dall'estremo nord, e solcano gran parte dell'Oceano e del 
Mediterraneo. 

Che se non piacesse que•lo più equo modo di prooe 
dere, il solo metodo razionale ancora applicabile è quello 
di fa.re una comune di tutte le provincie, comprese anche _le 
più ricche, ed applicare alla Sarde11na la media che potrà 
risuJtarne. 
Questi due metodi sono I soli in uso per tulle le consimili 

combin.1:doni di calcolo in tuUe le Jnlrapresc, in tulle le 
società pubbliche e private, ed in tuUe le giurisprudenze 
e legislazioni del mondo : _onde ol&i noi non potrémo ra 
zionalmente, gioridir.ameote sceg1iere che ruoo di qqesti due 
metodi. 

Ma cosa invece ha fatto il progetto di legge in discussione 1 
Esso ha abbandonato l'uno e l'allro di questi due metodi, i 
SQli più conformi al principio di eguaglianza consacrato dallo 
Statuto, e ha dalo la preferenza ad un terzo metodo che 
consacrerebbe un pateqte ed eD.orme a&1ravio per la Sar 
degna; questo terzo metodo consiste nel desumere in rjguardo 
alla solli Sardegna la quot)l dell'imposta principale pel beni 
rurali dalla legge d'Imposta sancita sopra i fabbricali; e sic 
come questa è del 10 per cento, perciò il 10 per cento si vor 
rebbe imporre sopra I beni rurali della Satdegna. Ma se questa 
imposta del 10 per cento non è ancor applicala ai beni rurali 
del continente; ma se quest'imposta del 10 per cento sopra 
I beni·rurali non è nel continente pagata che da due delle • 
più opulenti provincie dello Staio, Torino e la Lomél!ina ; se ·· 
l'imposta principale nella Savoia e nella Liguria non rallgiunge 
ancora il cinque per cento, aarà giusto, sarà equo, sarà con 
forme allo Statuto, che in Sardegna sia Imposto il dieci, ciò 
che equivarrebbe al doppio I Ora è appunto questo che vuol 
fare la legge po1ta in discussione; essa adunque nell'ordine 
di diritto si scosla dalla ragione, dalla giusliiia e dallo Sla 
lulo, e nell'ordine di falto si scosta dal vero e cade nell' ar· 
bitrario. 

!Ila lo t'lfel poco frutto inoltrandomi nel discorso prima di 
risolvere alquanto analiticamente una proposizione· che la 
maggioranza dell'uffizio <:entrale ba desunto dal lavoro sopra 
il quale io mi fòndo, ed ha testualmente introdotto nella re 
lazione; questa proposiiione distaccata da1 complesso di quelle 
che la precedono e la susseguono, indurrebbe nella falsa idea 
che il .lavorQ è alfallo inatleodiblle, percbe desunlo dai cata 
sti1 dai registri, dat 6cumenti, da daLi che non attestano un 
fallo positivo, non eop ... ono un• verità, 
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Qt!f, ml sia lecito di dirlo, la relazioné cade pa!enlemente 
in una svista, ed ha confuse due cose che nella soggetta ma 
teria· ogni uomo di Stato deve dlsttnguere ; ecco la storia del 
lavoro, o dirò meglio la sua origine. 

Il signor mintstro delle finanze proponeva alla Camera dei 
deputati nella tornata dcl 9 aprile prossimo passato un au 

. mento ed una prcvvisorla perequazione del tributo sopra i 
beni rustici; la Camera nominava una Commission"e slraordi 
naria di 14 membri onde (;)re rli studi relativi, e la Commis 
sione ordinava la compilazione del lavoro in discorso onde 
raccogliere i dati necessari per deliberare sul proposto au 
mento, e vedere se si avessero ;:ià gli elementi d'una provvi 
soria perequaztene di triboli. 

Nell'introdu1.ione del lavoro è asserto che lulli l documenti 
analoghi possibili, anzi tulle le Iontl e pubblici depositi di 
simili documenti e specialmente i lavori di due Commissioni 
governative succedutesi dal 1.845 sono stati dillgentemente 
compulsatl onde poter compilare il lavoro, ed il risultato è 
stato, che i dati otlcnuli non bastassero al proposto fine per 
la ragione che i catasti falli in diversi tempi e da diversi 
nomini, esegultì sopra metodi meno eonforml ai posterlorj 
progressi della scienza economica, e basati sopì-a prtnclpij 
meno equi, davano tale una base, che stabiliendo sopra dl 
essi aumento di tributi, ed una provvisoria perequaslone, 
non si sarebbe fallo altro che rendere più durt gti anUchl coi 
novelli aggravi. 

Da ciò emerge chiaro che l'intera ccmmisslone ed il com, 
pllatore del lavoro hanno gludicalo non bastevoli i dati ed i 

, doeumentì, non già perchè abbiano dubitato della loro esat 
tezza, verità e scrupolosità in li ne.a di fallo, ma percbè dove· 
vano dubitare della loro ·wnstizia, della loro equità) della loro 
moralHà in linea di diritto, e dìrò più chiaro, non già perchè 
non sia esatto, non sia vero, non sia scrupoloso che il Pie 
monte, la Liguria, la Savofa paghino nè più nè meno ognuno 
in ragione della' cifra scritta nella tabella, alla quale io mi 
appoggio, ma percbè quel modo di pagamento non è gtusto, 
non è equo, non è morale, e non dere servir di base a mag 
giori ed ulteriori ingiustizie. 

Nella disamina e nella stima del documenti simili a quelli 
in discorso è comune, è volgare ed irrecusabile la distinzione 
di questi due aspetti distinti di speculazione, dlstinguendc il 
lato della giustizia e della ragionevolezza da quello dell'esat 
tczza e della verità, onde cadrebbe in errore chi dalla 
ingiuath.ia di un catasto argomentasse all'inesattezza e Io 
dicesse inesatto perchè lo gludlca ingiusto, ìmperocchè può 
essere in pari tempo lngìusto e vero, irragionevole ed 
esatto. 

La stessa straordinaria Commissione della Camera ba chia 
mmente distinti queeu due aspelti di speculasìone: epperciò 
dopo di aver rilevale le imperfezioni, i vh.i dei catasti per 
quanto concerne alla loro base, a] loro metodo ed al com 
plesso della loro moralità, se ne fa poi la base dei suoi ragie 
namentl, e delle sue conseguenze per ·ricusare Il proposto 
aumento del tributo sopra i beni rustici come un aumento di 
ingiustizia. D'onde chiaro emerge che la Commissione ritiene 
comn una verità le vane quote descrltle nelfa tabella alla 
qùale io mi appoggio; che per poterle dire ingiuste, è neces 
sario che prima le abbia ciudicate vere, gtacchè sarebbe illo 
gico, e contraddittorio ed aasurdo che giudicasse 1n~iusle 
quote di tributo che fossero lnèsatto, falso e _cbimer1che. 

Del reslo, io per mera ipotesi voglio concedere che i docn• 
rnenli di cui parlammo lascino pur a desiderare qualche coso. 
anche dal lato materiale: io domando se questo caso è nuovo 
•1~1 modo~ e se nemmeno in questo caso è lecito- di metterli 
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affatlo in disparte ed abbandonarsi liberamente alla propria 
immaginazione. 

lo trovo la risposta a queste interrogazioni nel fatto e 
ne11.a savia condotta della stessa Com1nissione della Camera, 
la qnale non avendo e non potendo a\'ere altri documenti, ha 
obbedito alla legge della necessità, e piuttosto che abbando 
nare ogni regola per seguire il proprio arbitrio, ha ritenuto 
quei documenU co1ne unica regola, ed ha fallo quello che 
dobbiamo far anche noi che volendo sapere sopra qnale quota 
è pa11ata nel continente d'imposta sopra i beni rurali, non 
possiamo ricorrere alla legge sopra i fabbricati, ciò cbe sa 
rebbe patentemente arbitrario, ma all'unico documento che 
abbiamo, cioè alla tabella da me invocala, la quale avendo 
servito di base alle delibrraztoni relative ai beni rustici con .. 
tinentali, deve senir di base anche a quella relath·a ai beni 
rustici della Sardegna. 

Ma lasciando in di~parle le ipotesi e tenendoci alla realtà, 
è ratto inne~abile che la tabella da me Invocala ci melte 
sotto gli occhi, e che nel continente, fatta una co1nune, l'im~ 
posta gravilante sopra i beni rustici corrisponde circa al 
5 1/2 per cento: che questa cifra porla nl fianco una evldenle 
prova della sua verità, giacehè, paragonata alla totlile ren~ 
dita della provinciiP, corrisponde all'enunciata media del 51./2 
pef cenlo, come l'uffizio centrale se ne è convirlto, avendo 
fatto la relativa operazione aritmetica, anche con trasandare 
le due provincie.piU povere; che questo fatto è messo nella 
sua maggior luce, che le parOle testualmente riferite nella 
relazione comhìnate con quello che la precede e la sussegue,· 
non banno il significato ad esse attribuilo dalla maggioranza 
dell'uffizio centrale, e che le stesse p:1role spiPgate col fatto 
della straordinaria Commissione dell'altra Camera1 la qual~ 
me.-ilio cle altri può e deve interpretare sè stessa, hanno il 
sil!'!nifìeato ad esse da me attribuito. 

Ora, se questo fatto è innegabile, se non può essere ni"1ato 
il principio d'uguaglianza, se in con'8guenza di esso la Sar 
degna per i suoi beni rustici deve pagar lo stesso, nè piU nè 
01eno di ciò che si par.Ja pei beni ruslici continentali 1 se pei 
beni rustici continentali non è ancora adottata la quota im 
posta sopra i fabbrir,atii parmf chia.ro che la legge adottando 
questa base per la sola Sardegnn conlerrehhe un aggravio, ed 
abbandonando il vero1 cadrebbe nell'arbitrario. 
Dimostrato che la mia base è ragionevole, vera, giusta, 

legale e la sola coslitut:iooale, vediamo con quali ragioni e con 
qnal fondamento di fatto e di· dirUto eRsa liene res11inla. dalla 
maggioranza. 

All'argomento di parità oostituzlonale elle lo de1umo dal 
l'esempio delle altre provincie conUnentali si risponde che 
per la Li~nria si ebbero r:ra;ioni che non possono più ess~re 
traUe ad esempio1 e che per le altre provincie risulta che in 
anlico la loro imposta &ul beni rustici equivaleva ad un 
quinto del reddito netto, ossia al 20 per tOO. 

Ma se per alcune delle pro•lncie può raglonevolmenle ve 
nire oggi messa in campo la ragione di casi ecoeiionati ed 
anormalit nessuna è n·eue anormali e primitive condizioni 
della Sardegna. 

Una sola cosa basterà In proposito di considerare-, ed è cl1e 
quando saranno finite le strade reali, o'ra nel loro esordio, 
due !Ola Unee in lungo e due s61e In largo traverseranno 
una superlleie uguale a due qnin!I della llUperficie di tutti gli 
Stati, che ·quindi molte altre linee saranno assolutamente ne· 
cessarie a spese deHe provincie;. onde il paese possa dirsi 
aperto a qualt-he altlvilà di commercio ; che questo futuro 
stato emergerà da son1mi. sacritiii del paese di una· durata 
non minore di meizo secolo ; e quindi se O@@f, oltre al man~ 
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tenitnenla del clero che il Gol·erno aveva solennemente pro 
messo in Parlamenlo di assumere a sè mediante nna contri 
buzione unica, si aggrava la mano per la contribuzione di cui 
si parla, ciò equivarrà a condannarlo ad una stenlata vitalità 
o ad un'infanzia perpetua. 

Nè più buona di questa ragione mi pare quella allegala per 
le altre provìnete cl1e in origine pagavano il quinto de1 red 
dito netto od il 20 per 100, imperoccbè non è da uno staio 
passato che più non è, nè da uno stato futuro che non è an 
cora, e che in ogni caso sarà pure quello della Sardegna e 
comune a tutte le aHre provincie, ma è dallo stato attuale, è 
dalla quota che ora pagano le aJtre ·provincia che devedesu 
n,ersi quella imponibile alla Sardegna, e quindi non gio'a nè 
invocare il. futuro, nè appellarsene al passato. 

Del resto la stessa maggioranza alla pagina penultima della 
relazione ha scritto che la gravità delle contribuzioni aUuali 
e così enorme in Sardegna che dai 10 in molli luoghi salgono 
sino nl 50 ed al iìO per 100 del reddito. 

Ora, o signori, se per la ragione che le altre pro,·incie 
hanno pagato in origine sino al 20 per tOO, è giusto che ora 
paghino il 5 1/2, non sarà giusto che il 5 per 100 pa"hi an 
che la Sardegna, che, come disse la stessa 1naggioranz.a, non 
ha sollanlo pagalo !120 per JOO, ma anche il 50 e persino il 
60 per 100! 

La terza ragione coi si appog~ia la relazione per gravare 
la Sardegna del 10 per 100 è quella dei .moltiplici benefizi 
che già le arrecè la sua fusione colle altre prnvtncìe con 
llnentaii. 
Siinori, nessuno più di me stima essere e nella vita pub 

blica e nella privala massimo dei beni quello che stringe 
uomini e popoli nel più dolci e santi vincoli di fratellanza ; 
ma questo bene è inestimabile percbè non si vende e non si 
stima a danaro. Dcl resto, di quale fusione qui parla la. rela· 
iione? 

lo non credo elle essa parli della fusione che precedette lo 
Statuto, percbè essa risolvendosi nella concessione ti.i poche 
rtfor1ne a1nn1inistrative mediante un•111eple rinHnzia ad una 
t'O$lituz.ione poHlica garantita dai trattati di Utrecht e di Lon .. 
dra, me~lio che un benefìelo, è una bancarotta dannosa an 
che alle provincie coolinentali che in quel modo perdevano 
un addentellalo per ottenere anche ... e libertà rappre 
sentative. 

Cbè se la relazione parla della fuaione necessariamente 
avvenuta in c_onseguenn dello Sta\oto ebe ha fase tutte le 
provincie lo nn solo ente morale ed ha fatto di tulle un solo 
popolo libero ; la Sardegna, per colpa dei lrisU casi che ci 
hanno colpiti, sente i danlli e non ra che sperare il bene fu 
turo della mede&ima. 

Nel corso di do.e anni essa J1a veduto triplicarsi le pubbti 
c~v gr~vezie elle In tuuo il loro massimo aumento d'un colpo 
le sono pio1obate 1utdosso, senza che prima ne avesse alcuna 
idea: pur essa di ctò non; ai lagna e paziente sopporta i mali 
comuni perehè lieta divide le coaiuni speranze. Ora parlando 
di questa f1111iione che è cara allf; Sardegna, e che certaments 
le sarà metto utile, 1ni pare che essa debba dirsi o benefizio 
comune d• lntte le provincie, o dirilto comune anche della 
Sardegna. 

A.tl ogni 1nodo a.e -p~r la sola Sardegrta vuolsi che aia ue 
benediio, e che per le1 Jia vendibile , si faccia almeno che 
non le sta· venduto troppo caro , e cbe , ineolre qui non 
si vaM• più del 5 I /2 e 6 , essa non debba pagare il 1 O 
""' 100. 
lla la. maisima delle ragioni sopt"a le quali si fonda la 

1uagloranza: è il gr:u•i_ssimo danno delle fina1110, se l'in1posta 

venisse fissala a meno del IO per I 00. Si dice che le lbianze 
scapiterebbero di oltre la metà della somma ricavala dalle 
contri~uiioni antiche; presenta una tabella di queste cootri· 
buzlonl e ne fa ascendere il 1-0lale a lire -1,609,000 e cenle· 
simi; fa un calcolo sopra basi arcane e fissa il prodotto sup 
ponibile della novella contribuzione in sole lire 780 mila; 
accenna agli attuali ca.tasti dell'isola che dice aver confron 
tato, io nbn so dove e quando, e concl1iude 'alla reiezione di 
ogni diminuzione sul {O per 100 proposto nella legge. 

Ma mi sia lecito di dire che anche qui la maggioranza nel 
desiderio di far presto è cadula in una lunga e patente serie 
di sviste in diritto ed jn fatto. 

Essa per determinare la som1na imponibile ai fondi rustici 
della Sardegna, ricorre al prodotto delle antiche contr1bu 
zioni; ma qui cadrebbe in uo errore di principio , poicbè o 
la legge vuole stabilire un sistema di quotità, e la quota di un 
cil!adino in Sardeu;na non può ess.ere che eKnale alla quota 
di un altro cittadino nel conUnente; o la le~ge vuole deter- 
1ninare a priori la somma complessiva, e questa somma non 
può essere desunta dal prodotto delle antiche contribuzioni. 
ma dal totale tributo dei beni rustici continentali, onde la 
Sardegna non costituendo che il nono o decimo della popola· 
zione di tutto lo Stato, non deve pagare che il nono o decimo 
di questo tributo. 
Tanto nel primo che nel secondo modo di procedere non 

si può violare il principio dell'eguaglianza, e questo principio 
verrebbe violato, se in qualunque modo volesse imporsi ora 
sopra i beni rustiri della Sardegna il prodollo delle contri 
bui.ioni antiche. 

Venendo poi la maalioranza a calcolare il prodotto delle 
antiche contribuzioni, il desiderio di far presto l'ha fatta ca~ 
dere in due distinte sviste di fatto: una. che nella tabella 
comprese sette articoli che non vi debbono comparire; l1aUra 
che ha ommesso alcune deduzioni che si dovevano fare. Ed è 
in tal modo che fissato erroneamente il prodoUo delle coue 
tribuzioni antiche, ha fissato erroneamente il prodotto spe~ 
rabile dalla contribuzione 11oveJla, ha conebiuso che questa 
non produrrebbe la metà di quelle. 

I selle articoli che devono sparire dalla tabella sono ; 
t • L'amministrazione provinciale, giacchè essa non cessò e 

solamente va a figurare in un'altra sede. 
2° Quinta baraccellaria. Era questo un prelievo che il Go· 

verno faceva non già sopra i beni, non Bià sopra la massa dci 
cittadini, ma sopra le compagnie baraccellari, incarica\e della 
custodia del beni urbani e rustici. 

Il Governo ch"e non poteva disconoscere essere suo do\'Crc 
l'offizio riempito da queste compagnie, non l1a potuto disco 
noscere che siffallo preHevo includeva una doppia ingìuslizia 
cd ba.dovuto rinunziarvi condonandolo-ai paganti. 

A verun titolo dunque questa som111a già d~ lullgo te1npo 
ingiustamente -esatta, può li({urare neJ quadro delJe sow1nJ· 
rimborsabili colla qovella contribu1.ione. 

3° Deve anche sparire il cou\ributo torri, percbè esso non 
ha mai appartenuto al regio erario. Esso ha costituito sen•prc 
unt;unministrazioue separala, indipendenLe dai conti del Go~ 
verno. or 

E quando con regio provvedimento di ora a 7 od 8 anni 
è stato ordinalo che venisse versalo ne.Ila tesoreria gen~rale, 
si è pure pres.critlo_ cbe se ne tenesse uo con'o separato. 
H signor ministro delle · iìuauie ha cer,arnenlo nei suoi ar~ 
cbivi il documento che io ho citato. 
4• lllollo più deve sparire il Monte di riscatto, reddito 

che non ha alclln rapporto diretto coi beni rustici ; che non 
entrava nel reiiO erario ; che era uii reddito a tempo, e che 
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doveva cessare, a termini della sua primiliva instituzione, 
appun!o nell'anno 1857. 
5• Per la stessa ragiene devono sparire le pensioni so .. 

1•ra i benefìsì vacanti eccedenti il reddito di mille scudi. - 
6° e 7" Finalmente devono pure scomparire dalla tabella 

lauto le pensioni dell'Università di_CagiÌari, come quelle del .. 
l'Università dì Sassari ; amministrazioni che sempre sono 
state e sono tuttavia ìntleramente distinte dal pubblico 
erario. 

Bettlfìcata in questo modo la tabella bisogna dedurne lire 
3GI, 731. 

~la un'altra uuportante riduzione bisogna faro in u11 arti 
colo clic deve rtmanere io tabella, cioè la presLazìone pecu 
niaria surrogata alla feudale. 

La stessa relazione or dice che a fcnaare queste cifre con 
Cùrrevano le Industrie, i commerci, le case, e quindi doveva 
dedursene le somme che questi tre rami di reddito gettano 
separatamente nel pubblico orario per e[eLLo della legge 
relativa. Questa somma non può essere quel pooo valutato 
tlalla Commì$Sione, ma anche quando sia poco, non si può 
più cercarlo sopra. i beni rustici. 
Ora, quanto è erroneo il calcolo fatto •ul prodotto delle 

antiche contribuzioni , a1lrettanto è erroneo il calcolo st11 
prodoUo sperabile dalle novene; dirò anzi che per me 
esso è uu arcano, forse perehè sono molto Inesperto nella ma .. 
terla. Parmi però che tanto per chi è esperlo, quanto per chi 
è ìuesperto, quando si fa un calcolo per posare le basi di una 
le1ge, debbono essere chiaramente indicati e messi sott'occhi 
tutti 1 dali sopra cui il calcolo si fonda, tutti i documenti che 
l'appoggiano, e gli elemenli tutti che lo compongono e gli 
conciliano la fede. 

La relazione parla in vaghissimo modo degli attuali catasti 
della Sardegna, ed allorchè il signor relatore cominciò a par 
larml in seno dell'ufficio centrale, io gli domandai se cono .. 
sceva il catasto della città d'Iglesias; Cfl i mi rispose che non 
valeva niente o mollo poro; e ritenete, o signDri, che quello 
è un catasto ordinato dal Governo o che il Goveroo;·mise tutto 
l'impegno per farlo e credè di averne fatto un catasto mo 
dello, che perciò si spedirono due impiegati dell'azienda, che 
vi si è impiegato mollo tempo ed ha costato tanto dispendio 
che la ei\tà d'li!leslls ha dovuto ripartirne il peso in Ire 
anni. 
Ora prego il signor relatore a spiegarmi se questo catasto 

non merita la sua fiducia, qual altro catasto della Sardegna 
ha potuto meritarla i 

Signori, dietro quanto sono venuto discorrendo, io non 
mi sono creduto, e in questo stesso momento non mi credo 
bastantemente llJ11mlnato per dare un volo coscienzioso. 
lo, o slgnorl, elio per 29 anni ho servilo sempre in uffizi 

avcnli attinenza dirèlta alla materia, e che per 14 anni sono 
stato capo degli uffici che sono il centro della principale 
azione governalira io questo rispetto, se avessi voluto con· 
lrapporre a molte eese sertue nella relazione i miei ricordi, 
nè vaghi, ne provenienti da semplici ricerche o ricordi di 
uomo erudito, io sarei stato troppo lungo. 
lo sperava elle all'oppÒrtunltà di più ampie conferenze nel 

seno dell'ufficio centrale avessi potuto esporre lutti i miei 
dnbbl, dire le mie Ineertesse, dire che la legge nell'attuale 
stato di cose non potrà essere ginsta nell'interesse della sar 
deg!la, e se p<\r un caso lo fosse, non può esserne dlmo•trata 
la giusti>ia. 

Mio lntendimenlo era adnnque di proporre •Ili onorandi 
miei colleghi no indugio per fare maggiori stadì, per avere 
documenti migliori. Ma io non posso rimanermi da questa 

proposta ed oi&gi stesso non su proporre altro nè al signor 
mìnlstro, nè al Senato, nè alla Commissione stessa, la quale 
non aveva meno di mc più illuminato, più ponderato cea 
siglio. 

Un sol pnuctpto, un sol desiderio mi l!lUida, o signori, ed è 
quello che la Sardegna non paghi nè più nè meno di quello 
che è giusto. lo sono in ciò talmente fisso che \'OLerci contro 
qualunque favore venisse vroposto per una lpoLesi; io 1•ote~ 
re-i contro come scnature por scnlintento di 1instizia e -com e 
eiltadino per sentimenl-0 di dl11nilà. Ma nelle incertezze in 
cui siamo og~i, 111a menlr~ per sancire oggi la k1g~c, in diritto 
bisogna ricusare lo Stalulo , ed iu faUo bisogna ricusare 
quanto nel conlìnenle lo Stato ba di JJiù solenne e ùi 11lù. au 
tentico, e 1ncntre si adducono molli calcoli fondali sopra non 
si sa quali dat..i1 nè sopra quali i.loeumenti, nti pare. ehe la 
leg11e o non può essere volata o non può e~scru accellata sia 
per ragioni ~iuridichc che pèr rJ;:ioni polilicbc. 

Nello stato in cui notoriaiuente sono gli animi in Sardegna 
getti Ol!~i chi vuole questo nove Ilo ponio di discordia ; sdro 
scita com't! la nave di quel po,·ero paese1 la spinaa chi vuole 
in questo novello pelago di mali : a me basta che oggi, come 
altra volta abbia bandii-O altanien\e la verilà, e se anche oui 
1ni toccherà la fortuna di Cassandra piangerò in.f'ortunii nove11 i 
colla serenità di e-bi ha fatto ogni pia e santa opera per scon 
giurarli proponendovi la breve, semplice ed innocua sospen~ 
sione della legge. • - 

01 TEfiDli:, relatore. Con lungo ed elaborato diseor:10 il 
s,cnatore preopinante che !orinava appunto .la mintlranza 
della Comniissione 1lepulata all'esame di questa legge, 1 i fa· 
ceva udire a un dipresso le ragioni ehe aveva esposte in pa · 
recchie lunghe sedute nel vostro uffizio centrale, Il quale con 
11uanta dllige.nza pote prese questa leigc ad esame. 

Essendo presso a poco le ra;ioni ora addotte quelle m!de 
sime che accennava il relatore dell'uffizio centrale, somma .. 
riamente, per quanto la breviLà di una relazione lo permet ... 
teva, &Ile medesime già fu risposto nena. relazione che ho 
avuto ronore di presentarvi e che avete soU'occhk>. Ciò non, 
dimeno procurerò df farlo alquanto più distcsaincnte ora a 
viva voce, rispondendo anche agli aru;omcnti eho a~;:iunse, 
ed a quanto ora di nuovo addusse per comballere le ragioni 
colle quali l'nffiiio, nel suo rapporto, ribatteva I suol ari•· 
menti. 

La proposizione falla dal senatore Muslo nell'uf6zio cen 
trale era, come avete udito dalla relm&ione1 doppia; cioè che 
o si diminuisse la quota stabilita dalla lew del IO per t 00, 
o\·vero si determinasse che la medeslma-.verrebbe diminuita 
od accresciuta sulle basi che dalla relazione medesima ri · 
sultano. 
Ora omellendo del tolto questa seconda· proposizione della 

quale neppure vi fece parola nei suo discorso, Inclina alla 
prima, cioè che si diminuisca la quota della conlribuzione 
riducendola ad on dipresso al 5 per I 00, ovvero che si so 
spenda al lutto la discussione ; 3.nzi a questo nuovo partilo 
in sol finire dcl suo discorso forrnalmente vi invitava. 

Le ragioni alle quali il senatore Musio,appoggla la sua pro 
posta sono che la Cam~ra non può essere sufllclenlrmenlc 
Informata sulla giustizia della quota clle._si vuole imporre con 
questa leg11e alla Sardegna, e se essa sia in rapp<1rlo o no 
colle pastlbllilà della Sardegna e colla somma che si paga - 
dalle l'rovtoeie del continenle. E quale sia la somma che si 
paga dalle provincie del continente In proporzione del red 
dll-0, tenia dedurlo dallo scritto che già ho citato : Jl'frçu 
comparali( àes travaux tnlreprls pour le cadaslre des 
Etllls Sardes. Egli vi ba leasnto la storia di questo ocritto, e 
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ti ha avvertiti come il medesimo fu ccmpìlato da un mem 
bro della Co1nmissione nominata dalla Cautera dei deputali 
per l'e sa me delle le11g1 catastarìe. 

,\ questo ag11iu,gerò che fu presentato alla Camera un 
mese dopo che la Cotnmiasione era creata, iJ che vnol dire 
che se è certo degno di somma lode l'autore per aver fatlo 
tante nel b .·eve spazlo di un mese, non si può dire che un 
la.\'oro così-lungo e nel quale è tanta mole di olfre, compito 
in un-mese, possa essere tale, ed inspirarci siffalla fiducia, 
da potervìst fondare sopra una legge di si suprema impor 
tanza, poichè è irnpossihile che io un mese si siano potutl 
racca~liere dati Iali da certificare la cosa. Che poi dilfatti 
5ian\·i in questo lavoro gravi inesattezze, si può vedere dallo 
scritto medeslmu. Ve ne ho citati alcuni passi nella relazione, 
a questi il preopinante dà nn'Interpretaztone diversa e dice 
che il relatore non sostiene che siano mancali i dati o siano 
inesatte le ci(re, n111 elle appunto perehè le cifre so110 esaUe 
si viene a ccaosc-re che vi è 1u.4 riparlo della contribuztone 
una confusione late di cose che non si può prendere una de .. 
liberazione. 

Le parole della relazione riruvi.Jrauno la verità. della Inter 
prelaiione data dalla Comruisslone, come aJlparirà da alcuni 
hranì che sono por le~1ere : 

... Les dlscusstons qui ont eu Heu tlans le sein do la Com 
mission out assez jnis à nu la pauvreté dc nos ressuurces en 
matière de stattsttquu, cl la dtfflculté d'arrivar à un résultat 
qul puisse offrir une cerlilude d'appréclatiua mème apprexi 
mauve. 

a: J'ai ekerché toutefois à réunir Ics résult.alsfuuruis. par 
l'ad1ninislratlon ... Je 1ne suis servi à cet effet dcs doeoments 
JlUbHés par la Colniuission supérieure de stalisLiquc. . . J'ai 
surlout mis à contribution Ics rensei~nements que le Minis· 
tère d'agriculture et dc co1nn1erce a11·ait de1nandés aui in 
tendants et aux cornnH1ncs sur leurs priacipa.les cullurcs el 
sur lenrs productions a~ricolcs dans l'anti~e 1848 ... 1nalgré 
Jcs sojns pris par le Mini:itèrc pour obtenir la reclification 
1lcs premit.:rs étals, il n'a pu obtenir que des donndes très .. 
in1put{ttites. Ccs états ileuvcnt ce1,entlant présente1· dcs ré 
.sulttLts qui ne sout pas sans intérè~, en élaguant les ehiffrcs, 
donL l'e1igui~é relative ou l'exagération outrée o'insplrent 
aucune confiance. 

• L'cnsen1ble de ees résullats se trouve consiiiné dans lcs 
lrois tableanx. ci annaxés n° 11 2 e\ 31 co01prenant: 

• f• Les forces produclh•os et le~ charges terrilorialcs; 
... 2" L'étcndue et le~ produits des cu\lu.res i 
• 3• La valeur Ju sol culti{ et de ses produit.s. 
, Les élén1ents conlenus Jans Ics tableaux u• 2 et 3 ont 

scr"i à ft1rmer lc.s colonnC'S .14 et 15 do tableau n° t, 
ccntenaut la val~nr capitale- ùu sol et la va.leur tolale des 
produils annut;>ls. » 

Qui appu11to segue il passo elle già vi Ilo citato nella rela 
zione, dove dic~ che qu~s\e cirre non sono che il risultato di 
l11formatfo11s ii1eomplèles. VeJe dunque il Scnalo elle sono i 
da\i mede&itni s.ni. qunll è fondalo il rappotltl che· l'au.tore 

dichiara imperfelli, e non poleva essere altrimen.ti. lmper 
cìocchè, quali sono qnesti dati? Sono _in prima i catasti, al 
quali il preopinante dice doversi prestare massima fede. Ma 
se si osserrò che nel nostro S!alo luUe Je prQVincle quasi 
banno catasti diversi, eseguili con1inctando dal principio dcl 
s-ecoll) x.v111 fino al 11rincipio del presente~ che moUi comuni 
runcano al lutto di catasti, che quelli cbe esistono sono 
b.tti su basi diverse; in iempi diver:1i. in on tempo çbe- i 
beni tra lorJ l'i'evano uo ya1ore dei tutto diverso ; che inol. 
tre molti beni non furono catastali, quali percbè esenti di 

imposta, quali per altra ragione : vedreu10 che que5ta base 
dei catastiJ che pure è la principale, è del tutto i1nperfetta e 
da non farvi fonùa1nenlo, principahuente per u.n confronto 
tra provincia e provincia. 

Va a.ltro punto era necessario ronoscere ond~ :;labilire il 
rapporto fra il reddito nello e la contribuzione ; quale ap 
punto sia il redtlilo nello delle lerre di oani provincia. lla, 
di i!Jr&ila, quali studi su ciò si sono faUi1 {JUali dati aliùian10? 
A tutti e noto che nissuno, e i dati che abbiamo non possono 
servire che per dare cifre <lel lutto ipotetiche. È frnpossibilc 
dire con qualche esatleiia che i beni di tali provinciej di tali 
città, dl tale comune somD1i110 a tale cifra; e pt:r conseiuenza 
è impossibile stabilire che la contribuz.ione è nel tal riipporlo 
colla. cifra medesiàia. 

Del resto quand'ancbe fos:;e lero che alcune provincie 
dello. Slalo, come lo credo 11·ero diffalti, paGassero meno dcl 
decimo, non perciò.sarà giusta la conseguenza che, perehè 
alcune provincie pa;ano meno, anche pel' le altre debba ab 
bassarsi la contrihuiione alla stessa cifra. Le cause per le 
quaii alcune pru\'incie paiano 1neno sono accidenLali ;. per 
esc1n1)io ri~uardo alla Savoia quando si C fa.Uo U catasto, 11011 

si sono valutati i pascoli, nè i boschi, oltre che il valore di 
molli h!!ni yi ~ iu seguilo im1ne11sa1nenlc auinentalo. Per la 
Liguria la ragione della lielc conlribudone è che nel '18141 

dal Governo che la resse 111on\cutaneawenl~ prhua che pas· 
sasse al no:;tro Slalo, fu falla nella imposta ad uu lratto la 
diminuzi-0ne Jl llue· terzi; ed i trattati hupedivano che '!ucsla 
imposta fosse da noi ac~resciuta senza il consenso dei man 
da&ari d~lla nazione. Cosl a:vvenne ad un dipresso per altre 
provincie. Ma se valesse la regola che, pcrcbè una pro11iacia 
paw;a mr,no, le altre del>bano pagare la stessa somn1a, sollo 
pena di andare contro all'articolo. 25 dello Slatuto1 ne ver 
rebbe per con:;e~uenza necessaria che tutte le provincie che 
pagano aJ disopra tU tale cifra sj dovrebbero ridurre aJJa 
cifra di quelle elle pagano meno. LaùdoYo all'inconlro1 dove 
si scorge che il pagarsi 1neno deriva Ja qualche crrort~ o cir. 
costanza accldenl.alc qualunque, si procura di corrra:w;~re 
l'errore, si emendano i catasU e si riducono le pruvincie 
meno gravate a jJagare la somma che è io giusta {troport:ione 
col reddito. 
Questo si farà lii 1nana in mano c;he s.arà possibile per 

le allre pro·.-incie, ed a tal fine il Ministero propose pa 
recchie leg1i; que:)LO colla presente si fa attualmente pc1· la 
Sardciina . 

Un'altra osservazione ancora farò a questo 1•rOposito per la 
q.oaJe si vedrà tbc l'i1uposizione sarà minore che non appare .. 

Già bo oss.er\o·ato nella relazione che quando fu imposta la 
conLribuiione nella Savoia, e3sa era del quinto del reJdilo e 
dot qùinto era in quasi tutte le parli dello Stato, o almeno 
tale si suppooe\".a essere; ma sappiamo tutti che Peslimo che 
si fa. in occasione dei catas-ti è sempre assai al di ;sotto dcJ 
vero valore 1 perchè nessuno ha, inter~sse ad a1nmèllcr1o, 
tutti banno interesse a farlo ,apparire minore; slcchè impo • 
nendl.l ora ln Sardecna una contrll.1uzione sulla base del de- 
CilDO del rrddito nello, cbecchè si YOilia, essa immanca. 
bilraente sarà minore. 

Nello Stato, la meJia delle eontribuz.ioni, secondo la \a· 
bella annessa al rappoi·lo che vi ho citato, è del 5 t /~; e de 
dolt~ due provincie, non le più povcrcl come forse per isvlsta 
diss.e il preopinanle, ma. le due csenU da lributì, qncllc di 
Valsesia e d'O;sola, dedotle quelle provincie, la media arriva 
ad un dipresso al 6 per tOO; somma tuttavia che non 
può tenersi <ome proporzionala alla possibilità dei contri· 
buenli. 
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Se questa cifra fosse esalta, e se fosse la stessa per tutte le 
provincie, non si ba dubbio che la contribuzione ìmmedìata .. 
menta sarebbe aumentata e 11~rtala come per la S.rde11oa al 
decimo. Se non venne aumentala, si è pcrcbè fincbè .non si 
rifaccia il catasto, non si tolgono le cause d'111esua.1lian:ia, 
ogni aumenlo a quelli che pagano meno verrebbe per inevì 
labile conseguenza ad aumentare la contribuzloue anche a 
molti fra quellì che 11ià sono a1111ravati. 

Disse ancora che in Sardegna H valore dello terre e dcl 
reddito aumentava di giorno in gioruu, e che vi contribuivano 
tra I~ altre cause i beueìls! della jusìone, dci quali già ora in 
parte si vedevano .gli effutli. 

Interroga il preopinante di quale fusione io "o~Ha parlare. 
lo non volli parlare nè della fusione che precedette lo 

Statuto, nè in certo modo della fusione politica. Trallanùo di 
cifre e di tributi, parlai della fusione doganale, La Sardegna 
prima era cinta da una barriera di dogane, e siccome il red ~ 
dito principale delle finanze sarde erano appunto le dogane, 
si ij:favavano di dirilti enormi d'osportasione lutti i prodolti 
dell'isola, il grane, le pelli, i caci, quanto Insomma forma la 
rfcchezia di quella popolaaiene, il che diminuiva H prezzo 
delle derrate nell'isola e ne impediva lo smercio. Dacchè fu 
fusa la Sardegna col continente, dacchè fu ridolta a formare 
veramente parte dello Stato, queste. merci lengono li:.iera· 
mente nelle nostre provincie continentali. 

Il nenovosnto in ora può provvedersi del grano di Sarde 
gna, mentre prima aveva maggior benefizio a provvederselo 
do Odessa; anche le altre derrate di Sardegna hanno libero 
smercio per tutto il Piemonte, benefìaìo tale che immediata .. 
mente fece crescere il valore delle proprietà e le rarà ere· 
seere ancora più di mano in mauo che si cresceranno i 
connuercl, sia col formar&! delle strade, sia collo stesso 
aumenf.ardi della coltivazione. 

Oltre la base, della quale vi ho parlato, del 5 1/2 o dcl 6, 
secondo le cifre esposte nel rapporto più volte citalo,t.li un'al 
tra base faceva cenno il preopinanle sulla quale stabilire la 
contribuzione, voglio dire la base della popolazione, e diceva 
che in ogni caso si doveva stabilire la coetrjbusìoue in Sarde· 
g:ria: io proporzione della sua popolazione comparata con 
quella di terraferma. 

Non so da quali prtnclptì parta in ciò stabilire ; se si trat .. 
tasse di un'imposta personale, potrebbe forse essere giusto 
questo prlncìplo; ma \raUandosl di un'imposh.ione sui beni 
stabili, il reddito di essi, e non certamente la popolazione, 
deve esserne la base. 

Nè io volli che le basi della conlribuzlone fossero le antiche 
contribuzioni; se le citai, fu per fare un paragone del reddito 
delle nuove e delle vecchie contribuzioni ; fu perehè si ve ... 
desse a quale conseguenza trarrebbe la Sardegna, ciò che 
aveva dapprima proposto il preopinaute che nel caso che la 
contribuzione, secondo la nuova base da lui proposta, ren .. 
desse meno, vi si supplisse· dalla Sardegna medesima. 

Del resto, alle cifre da me addolle fece diversi appunli1 e 
sostenne doversi da esse torre eette articoli, cioè; ammlnt- 
1lrazione provinciale, quinla baracceilarla, contributo torri, 
Monte di riscallo, benefizi vacanti e pensioni sui benefizi 
eceedenli Il scudi mille, UniverJità di CaGUari, Univeraità di 
Sassari. 

Risponderò unila.mente alle osservazioni fatte contro cio 
- que di quesU articoli, cioè 1 contributo . torri, Monte di ri 
scatto e reddito delle Università. 

Oppone Il preoplnanle che i proventi in quel lu<>t!o da me 
accennati uon v-anno nelle casse dello Stalot ma in casse 
•p~cialt. Ma q11alunque fosse la cassa, i proventi del Monte 

dL riscaUo era110 destinali alresliniiooe del d~bito pubblico; 
che per questo vi fosse una cassa a parte, non vnol dire cùe 
non fosse '\'eramcntc uu reddilo deUo SLaLo. L'esservi uua 
cassa a parte per alcuni pubblici servizi non ne.cambia la ua· 
tura, nè fa che ì v•vamenti ad essa falli oonsianofalti_alloSlalo. 
li fallo sta che colla nuova le11ge cesserà queslo provenlo ; 
che per P•l!'lre gli inleressl, per csti1111uere i debiti dello 
$lato do,·rà il Go\·crno supplire con altri rondi1 che d11nqnc 
per la legge 15 aprile t85l si reca aHe finanze un. carico 
corrispondente :lllc cifre esposte. Lo slcsso dica:;i tlei protenti 
universitari e di quelli dcslina\i al serviiio delle turri. 

In quanto all'an1nainistrazione pruviDciale osservava il 
preopiuaulc che non fa che passa1·e sollo altro no1ne. Qui 
oaservcrù che, ollre la contrlbu1ione regia generale in Sar 
ùe~na1 in terraferma vi hanno due aJlre sonao1e cbe ai1cbe si 
pagano alle Jìnanze, e sono : 
t 0 Quota a carico delle pro~incie per gli sti~endi degli 

impiegati suhallcrui Jelle inlendcnzc, lire 270,000; 
2° Quota a carico delle provincie per le s1,ese df'c1li u(th.i 

di posta mandaincnlale, lire 40,000. 
Queste due somme for1nano parle, couie appare1 della 

con&ribuzione regia1 e perciò, fiuchè non si estenda io pro 
porzione alla Sardegna, deve tenersi anche calcolo della con 
tribuzione provinciale* poiché un'altra contribuzione anche 
reiìa si paga da noi, che corris[)onde al servizio delle n1e~e· 
s.ime in Sardegna. 

Finahncnte quanto alla quinta baracccllaria faccio osser ... 
vare che la legge dell5 aprile più volle citata abolisce questo 
quinto, non in favore della società baraccellaria, ma in favore 
dei contribuenli. Conviene sapere che in Sarde(;na i bara.c 
celli sono società di assicurazione obbligatoria in 01ulti 
luo~hi ; e che da queste società che assicurano i fruUi deM,li 
stabili, i heslian1i1 mediante il pagamenl·J di una quota Je~ 
terminata, di questa quota, per legge, un quinto andava alle 
finanze, ed è queeto quinto a1lpuulo il quale si abolisce in 
favore dei contribuenti. 

Dunque sarà sempre vero che per la le1111e f5 aprile le 
finanz.e avranno a perdere questa baslanlemente cospicua 
son1ma di lire i 15 mila, alle quali conviene in un 1nodo o 
nell'altro che si supplisca, non dirò per imporre ngove 
som1ne iuvece di quelle che si abolirono, ma per la necessità 
di provvedere ai bisogni dello Slato , in proporzione della 
possibilità di ciascheduno. 

Resia che lo difenda più direttamente la quota dcl IO pei 
I 00 d•Bli attacchi che le ha mosso il preopinanle, il quale 
pare che dicesse elle il tributo del 10 per fOO verrà a dare 
assai più che le antiche contribuzioni, esst>ndo, a parCJ' suo, 
I dati, pei quali io lo DtJiava, assai deboli e fallaci. 

I dati sui quali io basava la mia proposizione sono: la 
quantità Ji terreni in Sardegna appartenenti ai privati, e 
quesLa e conosciu.ta in modo certo ; la quantità dei beni col 
tivali, e questa se non è conosciuta io 1oodo egualmente 
cerio, rerrore è nel più e non nel meno, poichè molti beni 
furono _notali come coltivaU, perchè appartenenti a privali, 
e sono dllJalti lullora Incolti. 
, A.dunque, quantunque l beni appartenenti ai privati in 

tutto non ascendano che ad un milione e 'recento mila et 
tari, e più. Jella metà di questi appariscano lullora incolti, 
posti questi due estremi, avendo io fissato l'estimo a tO scudi 
per slarello, a 25 scu.d; per ettare, credo di poter as&oluta 
mente sostenere che questo estimo è enorme per la Sardegna, 
curlo al disopra della media di che si valuta nei catasti at 
tuali sardi, e per quanto bo potuto vedere nel breve •Oli· 
11iorno che bo fallo non ha suari in BardClllla, maggiore di 
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quello che verrà a risultare dal cat .. to intorno al quale si 
sta ora lavorando. 
Nell'appoet1iarmi lo agli antichi calasti ho procuralo di 

se"lrml di quelli che erano per loro natura pill uniformi. Il 
catasto d'Iglesias non è uniforme, nè le circostanze permet 
tevano che lo fosse. 
Iglesias come città è privile~iata, gode dell'esensiuue della 

quale (Odono le principali città della Sardegna; si aggiunga 
che una Mran parte del territorio appartiene a feudi riscattali 
hensl, ma pei quali non si sostituirono le prestai.ioni pecu 
niarie alle prestazioni in natura, e queste si pagano ancora 
all'appaltatore del Governo, come si pagavano al feudatario ; 
sicebè per quella parte manca ancora un catasto. Dunque lo 
non pcteraappegglarmt ad 110 catasto incompleto, e che ol 
tre elò comprendeva beni naturalmente soggelU a pagamenti 
del tutto diversi. 

Nel proporvi la contribuzione del t0° fu intenzione del 
Governo di propor•I una contrìbuzlene che supplissi" in alcun 
modo ai bisogni dello Slato, e fosse lultavia alla ad alleviare 
quelli fra i Sardi che sono soggetti a troppo gravi contrìbu 
ziooi; e qui mi conviene far paroJa di quaato diceva il 
preopinante che la Sardegna pagava fino al 50 per iOO. 
lo dissi che alcuni privati pagavano questa somma, non 

che la Sardegna abbia pagalo mal una sì grare contribuzione; 
e per confermarvi la verità della mia asserzione 1 leggerò 
ua brano di lettera giunlami dopo che già aveva steso la 
relazfone: 

• Bencbè ella sia a iwrfetta cognizione delle cose no 
stre, ecc. La sproporzione dell'attuale centrlbuztene tra vil 
laggio e villa1gio1 proprietario e proprietario, è enorme. Io 
possiedo nel villllagio di .•..• e nel villaggio di ..•.• Nel vil 
laggio di ..... pago il o per 100 sulla rendita nella, più la 
decima; nel villaggio di. ...• io pago la decima, e inoltre più 
del 50 per iOO sulla rendita netta Quesla è !al cosa che io 
guarentiseo sul mio onore, e che posso facilmente provare 
col confronto Ira i pagamenti e i filti. • 
Finisce con esortarmi che per quanto potrò mi adoperi 

percbè la ielllJe sia adottala dal Senato, sostenendo che essa 
sarà di vero beneficio alla Sardegna. 
Cerio che alcuni verranno a pagare più che ora non pa 

pno, pen:hè yi sono molti esentì per la loro condizione 
personale, vi sono molti beni esentì In tutta l'Isola, oltre la 
esensìene principalissima delle città. 
La sola città di sassari ba un territorio cosl ricco che se 

fosse so&11elto a contribuzione , credo che equivarrebbe a 
quella di una Intlera provìneia de.Ila Sarde@:na fra le meno 
ricche. 

Conchiudo adunquc persistendo nelle conclusioni deli'uf 
Ji>io centrale che, rigellata la sospensione proposta, si adolli 
la lene e la contribu1iono venga sancita nel decimo, come 
somma la quale è minore di quanlo paga ora la Sardegna, 
com8 somma che è giusta per sè , e che é minore di 
quella che si paga anzi da alcuno fra le provin<ie di ter 
raferma. 

M1!8'.IO. Mi corre obbligo innanzi tulio di giustificare la 
piena esattesaa, la serupolosltà delle mie parole, citando'la 
relazione nella parte in eui ha delta che vi era annunzialo 
che in molli luo~hi in Sardegna si pogava !I 50, ed in altri il 
60 per 100. 

Leggerò teslualmenteqoesle parole per togliereogni dubblò: 
• La prima è l'enorme gravità delle contribuzioni ottuall, 

le quali, In pochi luoghi (tranne quelli esenti o quasi), ersne 
minori dei IO per 1.00, in molli luoghi salivano al 5(1 ed an 
che al 60 per 100 del reddito netto. • 

Dunque si parla di molti luoghi e non di pochi individui, 
dunque ho esattatnente riferito ii lesto della relazione .•. 

DI Y11s1111, re/af()f'e, Ha detto che la Sardegna tutta pa 
gava qaesta somma. 

lllJSIO. Venendo poi a dire poche parole in replica alle 
osservazioni dell'onorevole relatore, dirò che in ogni circo 
stanza, in og:ni luogo, in ogni tribunale quando non si hanno 
che certi determinali documenti, quei certi soli determinati 
documenti si ricetono, si accolgono e si prendono a norma e 
mi•ura della raaione. Qui per sapere quale è la quota di 
contribui.ione che si paga oel conlinente, non ci sono a.Itri 
documenti che quelli i quali hanno servito di base alla Com~ 
mis!iione della Camera dei dep11tati; dunqoe un'altra quota è 
mero arbitrio, è una quot.a la quale non ha base le~ale. 
Io questo momento non vi può essere altro sistema per 

determinare la quota in Sardegna che questo , giacchè la 
Sardegna viene in questo momento nuova, e deve prendere 
la quota di tributi che le spetta. 
Orat qual è la norma per determinarla' Questa norina 

deve essere certa e legale, non può dipendere da ''erun ar• 
bitrio, nè può essere arcana i onde l'unica norma è qoeHa 
che, faua una co1nune, risulterà per quota inedia delle pro· 
vincic continentali. 
lo domando se da nn tribunale si procederebbe altrimenti 

assegnando quote di danni o di utili ad un qualunque socio. 
I~ domando se per la Sardegna potrà procedersi altri 
menti. 
Difendeva il si11nor relatore la tabella colla quale ila de 

scritto le antiche cootribnzfoni, e mi pare che io non mi sarù 
spiegato 1nale, ma. comunque non sono stato capito. 

Il Monte di riscatlo, comunque fosse inslituzione destinata 
a pagare i dcbili dello Stato, pure siccome era momentaneo) 
te1nporario, che doveva cessare come avrebbe cessato da qui 
a due anni, <lcnna.ndo con quale fondamento si riporla nella 
tabella. 
Il Monte di riscatto compreso nella labeiia che doveva 

esprimere il provento totale delle conlrlbuiioni sopra i houi 
ruslici è un 1ravissimo errore, poichè il Monte di riscatto 
non ba mai tatto parie di queste coolribu:zioni: J'jstesso è dl'l 
conlribulo torri e delle pensioni delle Universitk,01eglio della 
quinta baraccellaria. 
La quinta baraccellarla è stata condonala, dnnqne è sp•· 

rita interamente dai conti delle tìnanz.e, dunque non sola· 
mento non si può riprodurre sulla cifra che r:\ppresenta il 
prodotto delle contribuiioni, ma non se ne pub phì parlare, 
ed i:l nessun mÒdo può quella cifra concorrere ad aum<'nlarc 
la tabella, se si vuole coscienziosamente rappresentare la. sola 
cifra 4i reddito delle antiche contribuzioni. Ad ogni modo 
non è lro-ppo raiionale, nè conseguente elle la quinta barac~ 
celiare si sia condonala ieri, ed o~gi si veda iscritta nuova~ 
mente a debito. 
Non ntl pare di aver altro a •oHiongel'e : In conseguenza, 

mentre oggi non si ba veruna. base per determinare il l)ro 
dotto sperabile dalla novella contribuzione, mentre tulio 
lnduee a credere elle il 10 per 100 non è la. contrtbuifone 
che qni si paga sopra i beni rustici, non vi è ragione alcuna 
pcrchè, senia a<erc documenti più positivi, di slancio s'im· 
ponga. alla Sardegna una contribuzione la quale ha tlltte le 
apparenze di un aggrafio, e ove noi fosse, non abbiamo 
documonli •ufficienlf per dimostrare che è giusta e legale. 

., .. BARIO, ministro delle finanze. Domando la parola. 
•E1.o:1t.a •.&a•oaa. &W.8EBTO. Do.mando la parola. 
(Il mi11i1tro cede la parola al senatore,) 
Pa11e .. z11n. li signor ministro le cede la parola. 
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DELI.& 11&a•on.& &I.•ERTO. li preopinante domanda 
la sospensione per avererdocumentl positivi che io pure de 
sidererei di avere, ma che in questo mom:ento non credo 
possibile. 
Intanto la Sardegna geme in uno stato di cose precario ed 

avversato dalla massima parte di quella popolazione. 
Vi hanno contribuenti che paiano_ mollo, ve ne hanno 

che pagano niente affatto, e sono questi ultimi appunto 
coloro i quali vorrebbero sempre procrastinare questa legge, 
affine di godere dell'ìmmunltà di cui fruiscono ancora. 
Questa Jegge, benché imperfetta, è una legge di giustizia e 

desiderala moltissimo nell'isola, ed il senatore Musio deve 
essere persuaso che se io lo esorto a votarla, si è perchè sono 
conscio dello stato in cui ·lrovansi gli $piriti nella Sardegna, 
dalla quale mi sono allontanato, son pochi giorni, ed ov'ebbi 
colloquio con gran numero di persone, le quali ml banno 
indotto a tentare ogni modo affinchè un nuovo fosse sosti 
tutto all'antico pagamento finora io vigore. 
lo credo pure che una legge d'imposta, la quale obblighi 

il proprietario a trarre un maggior frutto dai snoi poderi, 
anche per venarne una gran parte al Governo, sia cosa utile, 
perché il più dei _campagnuoli aveva cosi ristretti bisogni, 
che per poco ricavasse dalla terra @li bastava alla sussistenza. 
Tal cosa , ripeto , tornereblte di grande vantaggio all'asri· 
eoltura. 
La Sardegna avrà certo un aumento di profitto quando le 

strade saranno compiute, quando per effetto della leva una 
gran parte de'suoi figli avrà veduto eome presso noi si colti 
vano i terreni; ma nello stesso tempo io credo che primo suo 
bisogno sia quello di uscire dallo staio di disuguaglianza ed 
ingiustizia in cui versa in ortlfne alle sue imposte, 
cma&am, ministro delle {inan:e. La lene che è sotto 

posta alle vostre deliberasìonl e ragionata, fondala sulla più 
manifesla equllà ed urgente, perchè colla legge del i5 aprile 
\851 si è dichiarato che dal t• gennaio i853 sarebbero 
abolite le varie prestazioni che si pagavano in Sardegna. 

Se prima tii quell'epoca, anzi se alcun tempo prima di 
quell'epoca stessa non si potrà mettere in attività una nuova 
legge, ne verrebbe la conseguenza che il Go'\:erno sarebbe 
obbii11•to a chiedere ai Parlamento la proroga dell'anlica. 

Ora tutti sanno che il motivo che ba determinato l'aboli 
aicue de11\i anlichi tributi è l'iniquità de\ riparlo, il quale non 
pogglava nè sopra una giusta base, nè sopra un giusto cri 
terio; io guindi sono d'avviso che l'onorevole senaLoreMusio 
chiedendo la sospensione, ovvero una dilazione alla pubbli 
cazione di questa legge, non che fare l'interesse dei Sardi, 
farebbe contro sua volontà una cosa che le popolazioni del .. 
l'isola 11011 approvere_bbero certamente. 

lli11$i che qu .. la legge ba le sue basi 1u\la più manll .. la 
equità ; e invano l'onorevole , preopinanle tenta provare i] 
contrario, fondandosi sopra le labello pubblicale dall'onore 
vole deputato Despiue, poìeuè que:tti dichiarò egli stesso che 
le cifre uon potevano essere che approssimatìve, e che mollo 
ancora restava a fare perebè quel lavoro statisUco fosse 
af'faUo regolare e raMgiun1esse I'esatteasa. 
Se si i>ule;..,ro eeu I.ani• facllilà avere le parlicolarilà reìa 

Uve al tributo prediale, la perequazione che è riconosciuta 
tanto necessaria, che da tutti è desiderata ed aspetLata con 
lauta ansietà, a quest'ora sarebOO fatta, ladt.lo-ve il criterio 
che •i è poluto trarre da chi ha praticato sludi profondi sulla 
materia si è che in Piemonte, in generale,·. quello clte ai· paia 
>aria dal 10 al i 2 per cento. 
Que.lo lo ba dicl1iarolo nella· '"" rel&ilone il deputato Di 

llevel, fo ha rip<l~lo alla Camera quari,lu da un de~ulato di 

Sardegna si sono mossi alla legge che si si~ ora discutendo i 
medesimi appunti che viene ora facendo l'onorevole Musio. 
D'altra parte quand'anche fosse dimostrato che la media di 

quello elle si paga in Piemonle non fosse il tO per cento, •i 
sarebbe tuttavia un riflesso capitale che dovrebbe dar vinta la 
e.ansa al Governo, ed è che il Parlamento ed il Governo hanno 
wà tenuto conto di questo criterlodel10per cento nella lesge 
sui fabbric.ali. 

Queslo slesso critel'io è quello che si applica ora alla Sar· 
degna. 

Si paria della poverlà della SardeQna, del tenue prezzo dei 
prodotti, della sua eccezloÒ.ale posizione. 

Ma quando si stabilisce un'Imposta di quolità fondata 
s.u\ 10 per cento del reddilo, se que&to reddito sa?à pi>tcolo, 
piccola sarà altresi la tassa che si pagherà atto Staio; lle il 
provento sarà ma~giore,sarà maggiore la tassa che si verserà 
allo Staio. 

Mi pare che un'imposta di quotità la quale poggia sopra 
una base certa ed equa, come è questa, riassuma in sè tnlti i 
crlteri che si possono desiderare, e perciò non lasci più lDog'O 
ad osservaoiioni di nessun'altra natura.. 

La Sardegna versa ora in un'epoca delle più favorevoli pel 
suo censi1nento, poco favorevoli in ordine all'interesse dello 
Stato: ditfa'ti questo censimento sl fa menLre poche sono an 
cora le strade da cui l'Isola è solcata1 mentre banno appena 
il loro incemiocia01ento grandi interessi industriali che si 
stanno attivando! mentre insomma il prezzo delle terre, a 
valore dei prodotti è a.neora tenu\s~imo. 

Non pertanto questo censimento sarà ritardato per vari 
anni, onde non si riscuoterà tnUo il prodotto che darà la Sar .. 
degna. 

Per queste poche considerazioni, non volendo io prolung:are 
la discussione, la quale fu già bastantemente rischiarata da.i;li 
onorevoli preopinanfl, io raccomando al voto fal'orevole del 
Senato l'adoiione p11ra e semplice della pre~nte legge, la 
quale credo non ingannarmi ripetendo cìò che fu detto dal 
l'onorevole senatore Della Marmora, è desiderala dai Sardi, e 
sarà da loro considerata come nn vero beneficio. 

•111110. Bramerei rispondere due parole al ministro, se 
me lo si permettesse. 
•aum•NTE. Chilligo al Senato se vuole accordarle la 

tert.a. volta la. parola. 
(È accordata.) 
La parola è al senatore Musio. 
•11•10. li slanor ministro delle finanze si oppone alla so 

spensione della legge per due ragioni:: la prima percbè non 
può solJrire ritardo; l'altra perchè la letse è 9qua. 
Jo rwn so, quanto alla prima, iie iJ sign_or ministro d~lle 

tinanie nel brele tempo che rene. il por\atoalio, g.appia in- e.be 
sta Lo è l'esazione dei ttibuti in Sardegna; forse lo ignora. 
Ma è cosa nota che l'esazione dei tributi in Sardegna è così 
rilardata che dov'è più in corrente, come credo la provincia 
di Cagliari, deve eseauirsi ancora J•er due JIDni. lo so e.be 
malgrado tutto il desiderio di pagare prontamentet pure sino 
al mese scorso noo ha potuto P•K•re il tributo del 1850 per 
chè i\l}B era riel\iesto. 

lo altre provincie vi e un ritardo di due, di tre, di quattro, 
di cinque e più_anni; tanto è l'ero che l'anteces5ote d.elsigaor 
ministro di finanze credo cbe abbia perfino creata una Com 
u1issiono particolare onde studiare il modo di poter combi 
na.re l'esaz!ooe di tanli arretrati senza me;Uer la popolazìQne 
neU1impossibflità. Questa premessa vuol dire che quando si 
e:ia felici e fortunali per altri due anni, l'a.auuini&trad.one 
lavorerà molto pet poler csi~ere lulti gli ar~trati. 
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Ora domando: quale puo essere \a premura per far san 
cire dì pronto una legge la quale è certo che per a Imeno due 
anni dovrà restare in sospeso Y 
EIBll..t.•101 1ninistro delle finanze. No, che non lo può! 
'Ktl'Slo. Io credo che si possa benìsstmo.quando la raginne 

per cui domando una breve sospensione è solamente per 
rischiarare la materia, per esaminar meglio la cosa, per aver 
documenti più positivi e non documenti che non hanno carat 
tere, onde si possa dire: la legge è giusta, ed ecco rerchè e 
~lnsta t lo trovo che si può aspettare qualche poco. 

Ha poi detto che la,lt'g~ è equa, e che è equa perchè que 
sto criterio del 10 per cento è sancito dalla legge inloroo 
ai fabbricati. Ha quasi messo in dubbio che qui la. quota 
di tributo non sia regolata sopra una scala che dà una 
somma inferiore al cinque, e da meno del1't sale fino 11:JI•11 
per cento. 
.,1au,1.11.10) tninistro delle finanze. fino al 30. 
•tJ••o. Ma io bo t'onore di leggere le parole che ~Jlce1·a 

il miuistro delle fìnanze: nella tornata del 9 aprile, parole le 
quali sono posteriori alla legge sol fabbricati, parole dunque 
che non lasciano sessistore l'idea elle nena legge sui fabbricati 
fosse consacrato il criterio del 10 per cento. 

Nella tornata del 9 aprile il rnlnistro delle finanze prece .. 
dente l'attuale diceva: « E mentre rimpasta prediale regEa 
pel suo compjesso o per media si ritiene equiparare il 9 od il 
10 per cento della rendita netta dei fnndl, in alcune provincie. 
o comuni non raggiunge il 5 od il 6 per cento, in altri tocca 
il IO od il 12. • 

Dunque è sempre vero quello che diceva che anche adesso 
la base certa, Inconcussa, irrecusabile, è che la quota di tri ~ 
buto sui fondi rustlel non raggiunge in alcuni luoghi H 5, in 
altri passa appena il 10. 
CIBB..t.RI01 ministro dette finanze. Favorisca di leggere 

I~ parole che seguono, e V('d1·à che il mio predecessore ha 
detto che in alcuni luoghi paga in inedia il 9 o il tOi ma che 
in alcuni luoghi paga il 60. 

1RT&10 Ammct!o che dica in media; ma dice che in alcuni 
luoghi non paga il 5. 
CDl•"-••o~ tninistro deUe fì11anze. Ma in altri luoghi va 

fino al 30. 
JnTRIO. Non è scritto C\ò nè nella relazione, nP. nella ta 

bella; ma nella relasioue del ministro è scritto che mentre in 
alcuni luoghi non raggiunge iJ 5, in altri passa il 1 O; nella 
tabella pot si vede che due sole provincie, Torino e la Lomel 
lina, passano il tO, e tulle le altre vengono diTninnendo fino 
a meno dell'1 per cento. 
c••a.t.it.Io, tt1inlstro tfeUe finanze. Va fino al 30. 
1111'818 Qui la tabf'll:t non ne parla. Il doeumcnto non è 

una cosa celata nrlla mente di cbi parla ; se 1·J è questo do 
cumento, si veda, si moslr], si dica. 

Dov'è questo documento l 
c1ilaA.BIO, n1lt1iSt1·0 dPUe finanze. Il dorumf'nfo e!isle1 

e da· esso si deduce questa mia asserztone 
•t1.1t10. Dov'è questo dorumente P Perehè quando domando 

un documento, mi si risponde con un arcano? Ma Intorno alle 
cose che bo detto con ìsforzi che sono vìsihili, per la causadi 
una misera popelaztone, mi duole assai che il senatore Dr-lla 
Marmara e il mtntstrc non dfridano le mie opinioni sullo S'talo 
della medealma. L'espressione del voto dct mio paese, le no 
Ude della condìnone det·mio paese, altri le a\·rà, nessuno 
più di me, nc-ssuno come me, nè per il presente, nè p~r H 
pas~ato; 

Ho ronsurriato 33 anni di vita puhltllca slndiando il mio 
paese. Al(ri so(tra fatti materiali1 altri sopra carteggi avr11nno 

delle informazioni più di me, ma quanto al farsi il concello 
morale, quanto a concepire la portata politica ed iJ senso sO:· 
ciale dei medesimi nessuno! (lnterrutione) 

Domando scusa: sarà forse un voto di chi ha scritto la 
lettera, forse non sapendo che ciò che ba tratlo a lui, ma che 
sia il voto della popolazione di essere trattata in questo modo, 
cbe non gli si faccia tun1e, che non gli si faccia cbiaro1 che 
non gli si dica: se paiate il iO gli è perchè è giu•lo, ed ec 
cone le ragioni; lo credo che anche in linea di buon senso, 
anche per quell'appagamento che ognuno desidera nelle sn1~ 
cose, questo sia un ano di assolura necessità. Con on lin 
anagfio che si avvolse nel vago non si spiega nona. lo credo. 
bene che non si vuole un asgravio, ma nemmeno la giu 
stizia si gradisce quande> C amministrata in un modo che non 
si lasci comprendere. 

lo dunque prego che si adotti la breve sospensione che ho 
proposto, certo di fare un bene a tutti, e di non far male al 
paese; bene a tutti percbè nn atto di giustizia debbe avere 
non solo la certezza di esser tale, ma deve ancora esser pub 
blico e glustllicato in faccia a lutto il mondo. 
l:'IBB,.BID, niinislro delle fi.nnn:e. Jl senatore Mnsio 

continua n domandare la sospensione fondandosì sul riflesso 
che l'esazione dei tributi in Sardegna è in ritardo. Ciò e "Ve· 
rJssimo1 nè mi fa punta meraviglia quando non s'ignora chf' 
si debbono pa:,:are tanti tributi lnrgnahnonte ripartili: sicchè 
i ricchi nella maggior parte dei luoghi vanno esentl, laddove 
i poveri pagano. Egli e certo che indirizzandosi l'esattore di 
preferenza ai poveri, e lasciando in disparte i ricchi, i poveri 
non potendo di più1 pagitno poco ed anche mat volentieri, 
perchè vedono che il riparto è ingiusto. 

Del resto ho la consolaiione di assicurare i1 signor senatore 
Mus\o che da 5 a ~ mesi a questn !)arte la riscossione dei tri~ 
butl si è moltissimo attivata su tutti i punti dell1lsola, e quando 
qnesta sarà Cl}lpUa da una tassa uniforme, ehe pa~heranno 
tanto i poyeri, quanto i ricchi, nè vi Stlrà alcuno esente, a11ora 
si pagherà vol<'Hlieri. 

Il senatore Musio dice che chiede la sospensione perchè le 
cose non sono abbaslania chiare, perchè occòrrono dati più 
positiYi; ma sa egli in che impegnerebbe il Senatof Per avere 
questi dati positivi occorrono anni ed anni di ricerche; cd 
intanto come andrà la Sardegna t Converrà continuare nella 
esazione dell~antica lmp.osta con tutte le sue inegua1lianze, 
con tuUe le sue iniquità. 
•'ll'no. lo domanderei due soli mesi. 
Diverse voc~ La chiusura! la chiusura! 
PBE81DENtlB. Il ragionamento del senatore Muslo tende 

a far sospendere la. discussione di questa legge, percbè se ne 
possa fare nuovo studio; una tale proposizione sospensiva 
deve precedere qualunque aura dt"lihera1.ione drt Senato. 

lo chieggo se vi ha chi l'appoggi. 
(Non è appoggiala.) 
Ho l'onore di rileggere gli arlieoll: 
• Art . .f. La ('.ontrlhnzione prediale del1'isola di Sardegna di 

cui a11li arlìcoli 5 e 6 della legge del 15 aprile 1851 è prov 
visoriamente fissata nella proporz.ione dcl decimo del red~ 
dilo netto dci te·rrcni ed altri beni hnmobili1 the risuUeril 
dal catas(o proyvisorio Qrdinato da.H'arriroJo 9 della legge 
me:drsima. n - 

(È approvalo.) 
e Art. 2; I cenle!>imi addiiionali fiss;, di cui all'arCioolo 6 

deHa legge anildetta, iono per ora fissati_. tanto per i beni 
rurali, quanto per i fabbricati; nel numero di due per lira di 
colltribuiione prfnripale: uno e mezzo di tali centesimi w · 
derà a11P: risp<-tlive provincie e divisioni arnmìnisl.ralive in 
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cui viene imposto; eù un allro mezzo centesimo resterà a di 
sposizione del Governo per accordare risarcimento e buonifl 
cazioni d'imposte ai eontribuentt le cui proprietà fossero 
gravemente danneggiate da incendi, grandini, lnondazìoni ed 
altri infortuni atmosferiel, • 

(È approvato.) 
« Ari. 3. La contrìbualonn flrécliale coi relativi centesimi 

addizionali sarà dircltamente applicata ai slngol! pcssednaenf 
ed a ciascun possessore sulla base del reddito censuario im 
ponibile a misura che il catasto di ogni comune rìsulterà ·ri- · 
speuìvamenìa eompllato. 1> 

(È approvalo.) 
. (( Art. 4. Pe! comuni in , cui Je operazioni del cl'nshnenlo 

non fossero ultimale, le quale della contrtburlene prediale 
potra-nno essere imposte sui risultamenli dell'estimo prov 
visorio determinato dall'uffizio del ccnsunento , salve le 
r~Ltificazioni ed ·i compcnsamenli dipendenti dalla risolu 
zione dei richiami di cui all'articolo 1 t della tcg-gc prernen- 
tovata. • · 

(È approvato.) 
cc Art. 5. le proprietà rurali produttive del demanio contri 

buiranno come quelle dei privati al pagamento delle im 
poste div-isionnli1 prov.incial.i e comunali in ragione detred 
dito netto risultante dai nuovi catasti e nella stessa propor 
zione degli altri stabili del territorio in cui sono situate.• 

{È approvalo ) • 
• Art. (i, La quota di canone, livello o· censo che I pro 

prietari utili dei h"11i sono autorlssatì a ritenere come rap 
preff'ntaiivo dell'imposta prediale afTerente al dlrettario , 
giusta il disposto dall'articolo 8 della legge anzidetta è fissala 
nella pr.opon.ione che il canone, livello o censo tiene col red 
dito dei henì rlsuìtnntt.dal eatasto provvisorio, in guisa che il 
proprietario utile ed il di.rettario sopportino lale Imposta 
nella misura in cuì ri!òpel~ivameute partecipano al reddito del 
fondo. 

« la ritenzione di parte del canone a.I titolo 11nzidetto,. non 
è applicabile ai beni di dominio diretto del demanìc.puberleo 

crmcedutt in enfiteusi in dipendenza del disposto dal regola 
mento 26 febbraio 18J9. • 

(È approvato.) 
Si potrebbe ora esaurire l'ordine del giorno con relazioni 

di petizioni ... 
trarte voci. (lnterrOl)tpendo) Lo squittinio ! lo squiltinio ! 
_PQIWIDIUl!r•· _,Si aPrirà,Jo s,qnittinio. 
Prima però debbo pregare il Senato a voler radunarsi 

pesdomaat, mercoledì, alle ore 2 nella sala delle conferenze 
per·atrari di privato scevuto del Senato, e quindi alle ore 3 
in seduta pubblica per udire una comunicazione del Governo. 

Si apre lo squìutnto sulla legge per lo slabilimenlo di una 
linea tcJcgra6co-ell'ttrica tra Torino e Cia1nber~ . 

ntsultamentc della votazione: 

Volanti 49 
Voti favorevolì , 47 
Voli contrari. •..•....... · . 2 

{Il Senato adotta.) 

Si passa allo squittinio per la legge sul mutuo a favore della. 
provincia di Cuneo. 

Risullame.nlo della votazione: 
Votanti • ~ • . . • • • • . • • . • • . • .. • . . • • • . 5t 

Voli favorevoli ..•..•.. ,·,. 49 
Voti contrari..... . . . . . . . . 2 

{Il Senato ad~tta.) 
Si passa ora all'appello nominale per lo squtttìnic sulla 

legge per lo slabiliineolo della contribuzione prediale in Sar 
degna. 

Risultamt•nlo della votazione: 
Votanti ....•...•.......•......• , 5f 

Voti favoreyoli. . .. • . . .. .. 45 
Voti contrari. . . . . . . . . . . . . 6 

{Il Senato adoUa.) 
La seduta è levala alle ore 4 3}4. 


